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Il 1848 in Europa e la rivoluzione degli intellettuali 

Una critica inglese alla 
«primavera dei popoli» 

Alcuni mesi or sono è ap­
parso in Inghilterra un vo­
lume memonalistico che con-
tribuirà a ridestare, se mai 
esso era declinato in que-
it'ultimo dodicennio seguito 
alla sua scomparsa, un più 
documentato interesse per 
la personalità e l'opera di 
Lewis B. Namier, lo stori­
co dell'antico regime nel­
l'Inghilterra preindustriale, 
11 critico delle illusioni del 
1848 europeo « vivaio di sto­
ria » e di aberrazioni nazio­
nalistiche legate ai miti del­
la supremazia culturale e po­
litica tedesca, uno del più 
grandi esperti, infine, di sto­
ria diplomatica europea fra 
le due guerre mondiali. Scrit­
ta dalla seconda moglie, que­
sta rievocazione non può am­
bire a presentarsi come ima 
biografia "era e propria 
(Julia Namier, Lewis Namier. 
A Biography, Oxford Univer­
sity Press 1971), ma per i 
molti materiali che vi sono 
confluiti si raccomanda alia­
le utile lettura per saperne 
di più e meglio su una per­
sonalità così ricca e di svi-
luppo così complesso per le 
sue stesse origini e forma­
zione cosmopolitiche olle 
quali egli seppe dare ordine 
e un ancoraggio nel mondo 
della sicurezza di un infles­
sibile torismo, conservatore 
ma radicale, in cui l'evoca­
zione e l'esorcizzazione del 
« realismo di Marx » erano fil­
trate attraverso Pareto e 
Max Weber. 

In Italia si conoscono for­
se più i risultati generali 
della scuola e degli studiosi 
che ne subirono l'influenza 
anche in campi lontani (ba­
sti pensare all'antichista Ro­
nald Syme e ai progetti di 
« namierizzazione », con lo 
studio prosopografìco, delia 
storia di Roma repubblica­
na) e non si può dire che 
questa assimilazione, se c'è 
stata, si sia svolta parallela­
mente ad una più meditata 
conoscenza delle opere del 
maestro. « Scoperto » nel 1948 
da risorgimentisti e pochi 
altri addetti ai lavori, pres­
soché ignorato per le sue 
analisi strutturali settecen­
tesche, « presentato » più tar­
di con diverse motivazioni 
da Delio Cantimori e da 
Franco Venturi, Namier tro­
vò infine un editore italiano 
grazie a questi ultimi che 
consigliarono, per lo stato 
stesso degli studi, di tradur­
ne 1848: The Revolution of 
Iìitellectuals. Oggi, mentre 
preannunzia come prossima 
la versione italiana della 
Storia dell'Inghilterra nel­
l'età della rivoluzione ameri­
cana, "olume del 1930 con 
il quale Namier concluse il 
primo lungo ciclo di studi 
sul patriziato e sul parla­
mento inglesi negli anni di 
Giorgio III, l'editore Einau­

di ripropone in veste eco­
nomica il volumetto sul 
Quarantotto europeo già tra­
dotto nel 1957 (Lewis Na­
mier. La rivoluzione degli 
intellettuali e altri saggi sul­
l'Ottocento europeo, Torino 
1972, pp. 289, L. 1.600). 

E' probabile che rispetto 
a quindici anni fa, questa 
ristampa sia destinata ad un 
impatto diverso, certo meno 
legato ad operazioni d'inne­
sto indolore prima auspica­
te poi mancate o disattese 
ma in ogni caso non disgiun­
gibili da un'opera di verifi­
ca che prima ancora che sui 
contenuti deve esercitarsi so­
pra una meno entusiastica 
collocazione culturale e sto­
riografica del loro autore e 
dei suoi metodi d'indagine. 
L'uno e gli altri conducono 
indietro nel tempo, per vie 
diverse e non sempre omoge. 
nee in regioni culturali fa­
tiscenti o ancora vitali, ta­
lune minto britanniche al­
tre più legate alle esperien­
ze ideologiche centro-euro­
pee dei primi del '900 op­
pure, e .per lui fu una vi­
cenda cruciale che non va 
sottovalutata, al mondo del 
Balliol College di Oxford do­
ve, dopo il 1908, si a"vicinò 
alla storia inglese moderna. 

Namier in casa sua come 
venne rimproverato di non 
aver saputo commisurare i 
fini ai mezzi inseguendo in­
teressi spesso divergenti e 
lontani fra loro, così si sen­
tì spesso rinfacciare la spro­
porzione singolare fra la mi­
nuziosa e pedantesca prolis­
sità dei suoi libri settecen­
teschi e l'esiguità dello spa­
zio accordato ad altri gran­
di temi generali riassunti in 
poche pagine concentratissi­
me. Qualunque sia il fonda­
mento di questa accusa, in 
La rivoluzione degli intellet­
tuali, Namier raggiunse in­
vece con felicità narrativa 
una fusione mai più realiz­
zata, credo, fra i due aspetti 
che hanno costituito sempre 
la sua forza di storico. L'ideo 
logo e il ricercatore minu­
zioso vi sono perfettamente 
rappresentati con equità, in 
quell'intreccio dove tutti gli 
elementi sono ben visibili e 
non confusi e perciò danno 
l'idea che senza di loro quel 
quadro sarebbe stato altri­
menti impossibile. 

Il suo 1848, pubblicato ori­
ginariamente nel 1946, in 
realtà appartiene ad una pre­
cisa stagione storiografica, 
quella degli anni 193545. Do­
po l'avvento del nazismo al 
potere e l'esnlodere del revi­
sionismo delle frontiere nel 
cuore dell'Europa centro 
orientale, il russo-nolacco di 
origine ebraica Namier, fi­
glio di un proprietario ter­
riero austro-galiziano, aveva 
sentito ridestarsi i mostri 
del '48. Le crociate delle na­

zionalità conculcate, le cam­
pagne annessionistiche mai 
sedate fin da « quando gli 
agnelli professorali di Fran­
coforte, morsi dal cane pan 
germanico, contrassero la 
rabbia », la miseria dei pro­
grammi liberal-democratici 
di palingenesi delle naziona­
lità emergenti ma « senza 
storia », sembravano a lui 
avere una mntrice unica, che 
rimandava al nodo del *48. 

Fer le ideologie nazionali­
stiche che aveva agitato e 
non attuato, ma per i guasti 
di lungo termine che aveva 
incubato ponendo in aperto 
conflitto il processo storico 
di « sviluppo costituzionale » 
da un lato e i movimenti na 
zionali dall'altro, quella che 
doveva essere la « primave 
ra dei popoli » si rivelò per 
una grottesca parata d'ideo­
logi borghesi e di intellet­
tuali, allora tenuti a freno 
dai contrappesi di un saldo 
equilibrio conservatore, più 
tardi in grado di dilagare 

Namier a"eva bensì mano­
vrato e anche utilizzato — 
per gli scopi dell'Intesa e 
dell'imperialismo inglese nel 
lo scacchiere centro-europeo 
— quegli spettri quando nel 
1915-20 aveva messo al ser­
vizio del Foreign Office la 
sua personale esperienza e 
conoscenza degli affari del­
l'Europa centrale e orientale 
(e non a caso la sua atti­
vità di scrittore storico-po­
litico data soltanto dal 1915). 
Ma verosimilmente egli ma­
turò la consapevolezza a li­
vello storiografico dell'im 
portanza decisiva del '48 non 
solo dietro la spinta delle 
rinnovate teorie degli storici 
tedeschi (significativo il ca­
so di Veit Valentin) le cui 
apologie in chiave neolibera­
le sembravano auspicare una 
nuova « primavera dei po­
poli » questa volta più che 
mai a beneficio esclusivo del­
l'imperialismo pantedesco, 
ma soprattutto sotto lo spo­
starsi dei futuri rapporti di 
forza nel mondo e proprio 
nei punti caldi del centro 
Europa. A quella luce, men­
tre in polemica con tutti gli 
appeasers interni ed esterni 
proponeva come unica alter­
nativa realistica l'alleanza 
con la Russia sovietica, sul 
fronte storiografico — contro 
ideologi vecchi e nuovi — 
ritornava alla crisi del '48, 
la cui lezione d'inconcluden­
za ideologizzante sembrava a 
lui confermata clamorosa­
mente sul piano storico dai 
risultati concreti e tangibili 
usciti dal secondo conflitto 
modiale. 

Ma facendo del 1848 solo 
la rivoluzione degli intellet­
tuali, cioè un grande moto 
« per carattere e ideologie » 
esclusivamente cittadino-bor­
ghese. Namier sbilanciava ol­
tre ogni misura il baricentro 

della prospettiva storica en­
tro la quale esso de'*e esse­
re inquadrato. Se è vero che 
i movimenti di massa conta­
dini del 1846-48 erano ben 
presenti all'autore e che nel 
volume non mancano riferi­
menti relativamente al « sot­
tofondo sociale » e ai movi­
menti di proletariato urbano 
che fecero da contrappunto 
ai conati rivoluzionari dei 
chierici, se è anche vero che 
in questo modo Namier con­
tribuiva a distruggere non 
pochi miti di certa storio­
grafia polacca o tedesca (la 
collera contadina in Galizia 
suscitata e manovrata sol­
tanto a scopo provocatorio 
contro la nobiltà nazionale 
polacca; il diverso corso li-
beral-costituzionale tedesco 
qualora Francoforte fosse pò. 
tuta durare, ecc.), però non 
solo finiva per mettere sul­
lo stesso piano nazionalismo 
prussiano e nazionalismo di 
tipo giacobino, non solo l'In­
treccio fra coscienza nazio­
nale e coscienza di classe da 
questa ottica usciva attenua­
to e distorto, con tutto quel­
lo che il nesso poteva si­
gnificare quanto al rapporto 
democrazia-socialismo nel ci­
clo della rivoluzione borghe 
se diretta da ceti dominanti 
reazionari; finiva, soprattut­
to, per concludere con una 
sottovalutazione netta degli 
stessi movimenti di massa, 
in special modo di quelli 
contadini che Namier tende­
va a liauidare con l'accezio­
ne limitativa di moti rurali 
a carattere « puramente agra­
rio ». E non solo per il pe-
so, subalterno quanto si vuo 
le. che essi ebbero alle ori­
gini della rivoluzione bor­
ghese così strozzata ma. so­
prattutto. sul lunso periodo 
della storia avvenire del mo­
vimento operaio europeo. 

Per non parlare del lega­
me fra movimenti di massa 
e struttura sociale nelle cam 
pagne che andava fortemen­
te differenziandosi anche in 
relazione alla mutata pres­
sione demografica e ai ri­
sultati più notevoli della stes 
sa crisi, ad esempio l'aboli­
zione dei canoni signori­
li. ecc. 

L'anglicizzato Namier. al 
contrario, ave^a occhi e inte­
ressi rivolti a contraddizioni. 
e soluzioni alternative, al-
auanto diverse: per lui nel 
1848 « gli intellettuali, rossi 
o di colore rosa, dovevano 
ancora imparare che il siste­
ma parlamentare è basato 
su un'articolazione della so-
c:età e non sul suo livella­
mento e che. una volta sere 
ditate le superiorità sociali 
e spezzata la struttura politi­
ca. è aperto il campo, o me­
glio è preparato H vuoto, per 
la dittatura plebiscitaria ». 

Mario Simonetfi 

[&5X9ffiftìfi£m) 
Un manuale 
dal carcere 

Una volta letto il libro, il 
titolo (Alfredo Bozzi « Il de­
tenuto scomodo» Feltrinelli, 
Franchinarratori. 1972. pp. 
300, lire 2300) non sem­
bra giustificato- Prima di 
tutto perché il detenuto 
in questione in carcere non 
sembra starci affatto sco­
modo. tanto che i suoi av­
vocati sono spinti a motiva­
re la richiesta della perizia 
psichiatrica con l'afferma­
zione. tra l'altro, che il Boz­
zi si lasciava andare a « rei­
terate dichiarazioni di com­
piacimento per la vita di de­
tenzione ». « Scomodo » il 
detenuto poi non sembra es­
sere neanche per il sistema 
carcerario o per l'ordine co­
stituito. Malgrado le vicen­
de da lui vissute, non sem­
bra che il Bozzi abbia svi­
luppato una consapevolezza. 
non diciamo di classe, ma 
almeno del reale ruolo so­
ciale della polizia e della 
istituzione carceraria. La 
sua denuncia, insomma, non 
sembra andare al di là del­
la superficie del fenomeno. 
Egli indica una disfunzio­
ne nel funzionamento di una 
istituzione che non si sogne­
rebbe mai di cambiare ra­
dicalmente, perché non ne 
coglie le intime connessio­
ni con la struttura economi­
co-sociale e politica. 

Accanto ad affermazioni 
condividibili (anche se solo 
superficialmente) come quel­
la che « il concetto di rea­
to è molto più complesso di 
quanto a prima vista possa 
apparire: vi confluiscono 
non solo tare ereditarie, le 
colpe dei singoli, un avver­
so destino, ma anche le de­
ficienze di una società in 
pr".ia all'egoismo, alla gret­
tezza. alla miopia, all'indif­
ferenza di molti dei suoi 
membri ». convivono affer­
mazioni stupefacenti come 
quella che «la miseria non 
è so'o squallore e ignoranza 
o mancanza di mezzi ma 
qua ÌI una vocazione, una 
maniera per affrontare la 
vita noli per possedere mi 
per esistere ». 

Al Ji là della povertà del 
retro* erra ideologico, questo 
libro ih un po' la struttu 

ra d; certi romanzi sette­
centeschi in cui gli elemen­
ti propriamente narrativi 
sono alternati e spesso so­
verchiai: da elementi peda-
gogico-filcsofici, i quali in 
questo caso coincidono con 
l'illustrazione concreta (cioè 
legata ad una eòperienza 
vis- uta) non solo di come 
la nostra giustizia non fun-
2iin\ ina di come gli or­
gani delegati ad ammini­
strarla a volte adnirittura 
fa'>br'vp!Po dei reati e dei 
tolpcvoli. 

Il Bozzi si ritiene vittima 
di in raggiro della polizìa. 
e ricorda che il suo non è 
un ca-io unico. Egli cita al­
tri ca-.i in cui « gli uomini 
t'olia ifgge sono accusati di 
avere praticamente fabbri­
cata a tavolino molti reati. 
mettendo su una banda e 
spinfft uccia ad agire attra­
verso elementi provocatori. 
Un medo come un altro di 
fare '-amerà: tutto quel che 
ccmbina la banda la poli-
z;a In ta. quando è il mo­
mento tira i remi in bar­
ca. compie la "brillante" 
operazione, arresta i colpe­
voli. fioccano gli elogi, ec­
cetera *. 

ìx* ragion. £i questi illeci­
ti possono però andare anche 
al di là lei problemi di car­
rier.-. ni qualche poliziotto. 
il cr.^r. Pinclli e il caso Val-
predfi insegnano. Certo è che 
attr?\cr50 questo «Manua­
le dal carcere » (il sottotito­
lo sì che è appropriato) si 
ha un quadro agghiacciante 
di come il singolo possa ve­
nire strumentalizzato dai 
bracci secolari del potere. 
e, contemporaneamente, an­
che ir.u» utile guida pratica 
per drtricarsi tra tranelli e 
trabocchetti. 

Da) punto di vista della 
scrittura va detto che il 
linguaggio è asciutto e fun 
zicnale. Il Bozzi rivela an 
che qualche dote di narra 
torc nel disegnare la folta 
galleria di personaggi (tutti 
r>ro un po' a' limite della 
macchietta) che popolano il 
submondo, purgatorialc più 
che infernale, del carcere. 

Il n. 1-1972 di « Critica marxista » 

Socialismo 
e società 

di transizione 

Ardighello 

Il n. 1 di Critica marxi­
sta (uscito in ritardo a 
causa della pubblicazione 
del quaderno sul 50. del 
PCI) presenta motivi d'in­
teresse su vari piani, co­
m'è tradizione della rivi­
sta: sul piano dell'attuali­
tà con gli articoli di A. 
Cossutta su « Sovversivi­
smo delle classi dominan­
ti ed estremismo », di A. 
Scandone su « Cattolici e 
rivoluzione a dieci anni 
dall'iniziativa giovannea » 
(l'articolo non può non col­
pire particolarmente il let­
tore avendo visto la luce 
quasi contemporaneamente 
con la tragica scomparsa 
del nostro giovane compa­
gno), e di G. Di Marino 
su a Unità sindacale e uni­
tà contadina»; sul piano 
della ricerca con una serie 
di saggi su questioni teori­
che e storico-ideologiche 
riemerse nel dibattito mar­
xista internazionale di que­
sti ultimi anni. 

Rilevanti appaiono i due 
saggi dedicati alla catego­
ria marxiana dì « formazio­
ne economico-sociale ». Il 
primo, dovuto a V. Gerra-
tana (« Formazione socia­
le e società di transizio­
ne») si connette con la 
discussione promossa dal 
Centre detudes et de Re 
cherches marxistes sul sag­
gio di E. Sereni 

II contributo di (Serrata -
na riguarda anzitutto la 
delimitazione metodologica 
della categoria di forma­
zione economico sociale: 
essa non costituisce un 
concetto applicabile alla 
definizione di un partico 
lare sistema di produzio­
ne geograficamente delimi 
tato bensì un concetto ap­
plicabile al sistema gene 
rale dei rapporti dì prò 
duzione che si sviluppano 
per un intero periodo sto 
rico nell'organizzazione so­
ciale di diversi paesi. In 
sorge così il raffronto fra 
le categorie di formazione 
e di forma in cui la secon­
da assume il significato di 

momento dello sviluppo 
della formazione sociale, e 
sorge pure il raffronto fra 
il concetto di formazione 
e il concetto di modo di 
produzione 

Ancor più stimolante è 
la seconda parte del sag­
gio che, tramite l'impiego 
ritenuto corretto della ca­
tegoria di formazione, con­
testa la teoria staliniana 
del socialismo. In sostanza 
si tratta del rifiuto della 
formula secondo cui il so­
cialismo costituisce la fa­
se inferiore del comuni­
smo, caratterizzata dalla 
divisione in classi e dalla 
dittatura proletaria. Il pun­
to di riferimento è offer­
to ancora una volta da 
Lenin per il quale è socia­
lista solo una società sen­
za classi. E' il nocciolo del 
dibattutissimo tema della 
cosiddetta società di tran­
sizione. 

L'altro saggio, in mate­
ria, è di M. Godelier che 
analizza la formazione eco­
nomico sociale degli In-
cas. 

Nella sezione « Note e 
rassegne» i cui titoli an­
drebbero tutti segnalati, è 
presente un ampio saggio 
(50 pagine) di Dino Ferre-
ri su « Rosa Luxemburg o 
"luxemburghismo"? » che 
prende le mosse dal recen­
te, fortunato libro di P J . 
Netti per riproporre il rap­
porto Luxemburg - Lenin. 
La conclusione è che il 
pensiero della grande ri­
voluzionaria polacca non 
costituisce una variante a 
sé del marxismo ma un 
momento altamente creati­
vo della grande stagione 
apertasi col fallimento del­
la II Intemazionale, dialet­
ticamente legato come « un 
contrappunto critico » e 
non come una negazione al 
leninismo (come vollero 
Stalin e Lukàcs e come 
vorrebbero ora i cultori di 
una sua «speciale eredi­
t à») . 

e. r. 

Vermeer: « La lettera d'amore tt (Amsterdam, Rijksmuseum) 
t 

Un'ampia trattazione di Giampiero Tintori 
dei mezzi antichi e nuovi per far musica 

Fascino e varietà 
degli strumenti 

Un settore della musica 
pochissimo noto in Italia 
ma estremamente vasto e 
altascinante e quello della 
organologia (che non è — 
come potrebbe far credere 
il nome — la disciplina che 
studia gli organi, che si 
chiama « organarla », ma 
quella che descrive e cata 
Ioga gli strumenti in gene­
rale). La fissazione euro­
centrica che deforma la no­
stra visione della storia è 
tale per cui anche nel cam­
po della musica, e quindi 
dell'organologia, vengono 
scartati con disprezzo, co­
me appartenenti a civiltà in 
feriori o a non-civiltà, dati 
concreti che permettereb­
bero invece una ben diver­
sa valutazione delle conqui­
ste dell'umanità nel suo 
complesso. Molti studiosi 
appartenenti a nazioni colo­
nialistiche hanno trovato nel 
corso del nostro secolo la 
sufficiente libertà e spregiu­
dicatezza per valutare og­
gettivamente — magari pro­
prio attraverso canali che 
venivano loro aperti dalle 
istituzioni repressive — la 
musica di quello che oggi 
chiamiamo « terzo mondo »: 
e nel campo dell'organologia 
hanno dischiuso un orizzon­
te immenso, rivelandoci te­
sori di invenzione, di fan­
tasia, di creatività. 

Per l'europeo che abbia 
un qualche rapporto con la 
musica, l'armamentario cor­
rente di quest'arte si limita 
a una trentina di strumenti. 
Ebbene, se appena diamo 
uno sguardo agli strumenti 
in uso presso le civiltà del­
l'Africa, dell'Asia, dell'Ocea­
nia e dell'America, oltre che 
agli stessi strumenti popo­
lari europei, ci accorgiamo 
che il patrimonio usuale 
nella musica eulta europea 
è una piccola goccia in un 
grande mare. E' vero che i 
nostri strumenti, grazie al 
loro particolare percorso 
storico, hanno raggiunto un 
grado altissimo di omoge­
neità e di possibilità tecni­
che. ma è altrettanto vero 
che non sono pochi gli stru­
menti — indiani, indonesia­
ni e giapponesi, ad esem­
pio — che a loro volta non 
hanno nulla da invidiare, in 
fatto di perfezione e di re­
pertorio. a quelli europei 
più prestigiosi. 

Mancava finora una trat 
fazione completa e risorosa 
della materia nel nostro 
paese, e 1TJTET ha tentato 
ora di darcela pubblicando 
un'ampia opera compilata 
da Giampiero Tintori e in­
titolata Gli strumenti mu­
sicali (Torino 1971. 2 voli. 
per commessi ve pò. 1143 con 
cirri 1000 esempi musicali 
e 138 tavole fuori testo, li­

re 25.000). Tintori, già no 
to per un suo volume su 
Stravinski e dal 1965 diret­
tore del Museo teatrale al­
la Scala di Milano, pur oc­
cupandosi da decenni di 
strumenti musicali, non può 
essere considerato un etno-
musicologo in senso stret­
to, non è cioè uno di que­
gli studiosi che. come uno 
Schaeffner. un Daniélou, un 
Kunst o tanti altri, han­
no lavorato per anni a con­
tatto diretto con le civiltà 
extra-europee. 

La sua è dunque essen­
zialmente opera di compi­
lazione sulla base di trat-
tizioni classiche, e inoltre 
con un limite linguistico 
abbastanza serio per uno 
studio di questo genere (ad 
esempio ci sembra e'.ie non 
sia sufficientemente appro 
fondito il contributo recato 
da Kunst, che ha scritto oer 
lo più in olandese; e d'al­
tronde il Tintori confessa 
candidamente, a proposito 
dell'importantissimo a atlan 
te » degli strumenti popolari 
dell'URSS curato da Vert-
kov in anni recenti, che si 
tratta di opera « di non fa­
cile consultazione per noi » 
essendo « uscita in lingua 
russa! ». 

Dunque Tintori si muove 
entro limiti ben precisi, 
piuttosto ristretti in veri­
tà, e purtuttavia organizza 
la complessa e vastissima 
materia in modo da riusci­
re a darci un'idea esaurien­
te, anche se non di prima 
mano, di ciò che costitui­
sce la materia prima della 
musica in tutto il mondo: 
e il lettore non potrà non 
restare stupefatto venendo 
a contatto con un mondo 
tanto ignoto quanto ricco e 
sorprendente, dove gli stru­
menti e le orchestre dei 
popoli più diversi del glo­
bo evocano universi sonori 
lontanissimi dal nostro. 

Forse da questo punto di 
vista l'opera del Tintori po­
trà spingerlo a studiare e 
a comprendere che cosa è 
la musica dei popoli non 
europei, servendosi dei do­
cumenti sonori spesso va­
lidissimi che da qualche 
decennio a questa parte 
hanno prodotto case disco­
grafiche benemerite come 
«Folkways» o «Chant du 
monde», per non parlare 
della famosa collezione del-
l'UNESCO. 

Aeli strumenti extraeuro 
pei è dedicato solo il pri­
mo volume dell'opera, men­
tre il secondo — forse con 
eccessiva condiscendenza al­
l'eurocentrismo che sì di­
ceva — si occuoa esclusi­
vamente di duelli del no­
stro continente. Anche in 
questo campo l'autore non 

si discosta da una catalo­
gazione condotta secondo 
criteri noti, presentandoci 
a uno a uno e con ricchez­
za di particolari gli stru­
menti europei dal medioe­
vo ai nostri giorni: come 
nel primo volume, sono di 
grande efficacia documen­
taria le illustrazioni curate 
con dovizia e competenza 
da Alberto Basso. Finché si 
rimane nel campo della tra­
dizione, tutto fila liscio e 
non si può parlare di er­
rori od omissioni rilevanti. 
Purtroppo l'animosità aprio­
ristica dell'autore nei ri­
guardi della musica più 
avanzata (« gli strumenti 
estremo-orientali... rappre­
sentano una grande risorsa 
per l'avanguardia, quando è 
a corto di idee musicali », 
p. 577) gli fa evidentemente 
trascurare a priori un cer­
to settore della musica di 
oggi, come già appare dal 
fatto che egli non cita nep­
pure in bibliografia le ope­
re lessicali a parer mio im­
portanti di Avgerinos e di 
Smith-Brindle sulla percus­
sione (e non solo d'oggi). 

Da questo atteggiamento 
deriva evidentemente anche 
una notevole trascuratezza 
per alcuni strumenti usati 
da compositori non margi­
nali dei nostri anni: invano 
si cercherebbe menzione 
del martello (usato da 
Schònberg. Mahler, ecc.). 
della tumba, della conga. 
del recco-recco, delle cate­
ne, delle verghe, della no­
ce di cocco (Varese), e via 
dicendo; per non dire che 
non v'è menzione neppure 
del famoso cimb&sso ver­
diano, mentre in alcuni ca­
si la nomenclatura è caren 
te o mancante di raccordi 
linguistici (è il caso tra gli 
altri del cencerro, del hi-
hat. della Almglocke). La 
scarsa considerazione per 
l'avanguardia induce infine 
l'autore a non curarsi af­
fatto di quelli che potrem­
mo chiamare « strumenti 
impropri ». che pure sono 
usati oggi in partiture di 
Kelemen. Nilsson. Ka?!e. 
Kavn e tanti altri, e che 
avrebbero meritato, a pa­
rer mio. almeno una cita-
z'one. Tra eli altri nei del 
libro citeremo l'estrema 
freauenza degli errori di 
stampa (anche quando si 
tratta di refusi apparente­
mente secondari, sono pur 
sempre fatti gravi in un'one­
ra scientifica) e la mancan­
za di un indice alfabetico 
se non dei musicisti citat-" 
almeno dei costruttori di 
strumenti, cui l'autore fa 
costante riferimento snecie 
ne' volume « europeo ». 

Giacomo Manzoni 

A cura di Leydi e Mantovani 

Dizionario della musica popolare europea 
Una rapida segnalazione merita, poi. i! 

« Dizionario della musica popolare europea » 
di Leydi e Mantovani (Milano. Bompiani. 
pp. 316. con illustrazioni ed esempi musi­
cali. lire 3000) Si tratta di una pubblica 
zione di tipo nuovo che si rivolge a un set 
tore tanto importante e vitale quanto siste­
maticamente ignorato dalla musicologia «dot 
ta » nostrana. Si possono fare delle obiezioni 
alla pubblicazione di Leydi. ci si può chic 
dere ad esempio perchè gli autori abbiano 
escluso il capitolo delle danze, davvero es 
senziale ai fini dell'avvicinamento e della 
comprensione della musica etnica: ci si può 
chiedere come mai manchino strumenti co 
me il mandolino (!) o qualche strumento no 
polare italiano non dei minori (come il na­
poletano tncballac); si può avvertire la 
mancanza di un riscontro con la musica non 
popolare nella misura in cui questa ha adot­
tato strumenti tipicamente popolari (nel no-. 

stro secolo, ad esempio, con Varese. Berg. 
per non dire altri): ma rimane il fatto che 
l'opera reca una messe utile di dati ela­
borati con equilibrio e competenza, recando 
così un contributo notevole alia conoscenza 
di questo settore della musica d'oggi prati­
camente ignoto ai più. 

Indichiamo, infine, come un aspetto parti­
colarmente positivo del volume, la tratta­
zione ampia delle forme poetiche legate alla 
musica popolare, che permette (ma l'opera 
zione sarebbe stata davvero completa solo 
se non se ne fosse esclusa la danza) di co 
gliere l'espressione musicale popolare come 
un tutto omogeneo in cui parola, timbro e 
organizzazione melodico-armonica stanno su 
un medesimo piano di importanza, denotan­
do altresì singolari parallelismi nella loro 
vocazione storica e geografica. 

g. m. 

La storia di S.F. Mason 

Le scienze 
della natura e 
il marxismo 

La casa editrice Feltri­
nelli ha pubblicato la tra­
duzione della Storia delle 
scienze della natura (2 voi., 
L. 2.500) scritta da S.F. 
Mason fra il 1947 e il 1953. 
L'autore — ci informa il 
presentatore A. Carugo — 
« faceva parte di un ri­
stretto e isolato gruppo di 
intellettuali che nutrivano 
forti simpatie per il mar­
xismo e al tempo stesso 
per l'Unione Sovietica ». 
Tale particolare posizione 
avrebbe influenzato — se­
condo il presentatore — i 
contenuti dell'opera. Ac­
cenniamo sommariamente 
a tali contenuti e al mo­
tivi per cui 11 libro sembra 
collocarsi entro una pro­
blematica assai diversa da 
quella che 11 riferimento 
al marxismo potrebbe far 
supporre. 

Mason vede la scienza 
come risultante da due 
fonti: la tradizione tecni­
ca da un lato e la tradi­
zione intellettuale dall'al­
tro. Introdotte in modo ge­
neralissimo queste « cate­
gorie » il volume si snoda 
nell'esame delle loro « ma­
nifestazioni fenomenologi­
che ». Così tutto si riduce 
a constatare quale sia di 
volta in volta il grado di 
separazione o di congiun­
gimento delle due tradizio­
ni; ed è certo fatto non 
trascurabile che ciò avven­
ga attraverso l'esposizione 
di un considerevole mate­
riale informativo. E' quasi 
superfluo osservare quan­
to sia povero (e alla lun­
ga estenuante) questo me­
todo che esaurisce l'anali­
si storica della scienza nel 
soppesamento delle pro­
porzioni in cui entrano le 
due componenti nelle varie 
circostanze; ad esempio 
tutto il discorso su Ba­
cone gravita attorno alla 
spoglia affermazione che 
egli esprime più la tradi­
zione artigianale che quel­
la intellettuale. 

E' essenziale invece no­
tare come l'autore si ri­
duca, fino alla trattazione 
della scienza del '600, ad 
affiancare parallelamente 
al fattore scientifico il fat­
tore tecnico senza riferi­
menti ai rapporti sociali 
entro cui la tecnica si svi­
luppa e senza tentare di 
istituire (altro che con 
occasionali osservazioni e-
sterne) una analisi delle 
interrelazioni fra questi 
due fattori. Un discorso a 
parte merita il rapporto 
istituito da Mason fra 
ideologia protestante e 
scienza della rivoluzione 
industriale (rapporto con 
cui tenta di spiegare an­
che la tradizione empiri­
stica della scienza ameri­
cana fino agli anni '40). Si 
tratta di una tesi ripresa 
da famosi saggi di R. K. 
Merton (si veda « Teoria e 
struttura sociale». III, Il 
Mulino) e a sua volta ispi­
rata alle note tesi di We­
ber sull'influenza del pro­
testantesimo nella forma­
zione del capitalismo mo­
derno. Come Weber tra­
sferisce l'analisi del capi­
talismo dai rapporti so­
ciali di produzione alle for­
me del pensiero e del com­
portamento, cosi a Mason, 
anche dove tenta di co­
gliere la finalità espressa 
nella scienza in un dato 
periodo, essa appare 
manifestazione di modi del 
pensiero e del comporta­
mento e quindi gratuita 
scelta, proprio perché non 
la riconnette ai rapporti 
sociali. 

Mason si colloca quindi 
entro un atteggiamento 
sostanzialmente pragmati­
stico; entro di esso il re­
cupero dell'influsso della 
« struttura sociale » sulle 
forme della conoscenza è 
cosa scontata, ma è altret­

tanto chiaro quanto poco 
ciò abbia a che fare con 
una problematica marxi­
sta Ciò non può essere im­
putato al Mason, che in 
nessun luogo pretende di 
rifarsi ad una siffatta pro­
blematica; ma appare equi­
voco riferire la sua opera 
ad una ispirazione marxi­
sta, indipendentemente da­
gli intenti critici (positivi 
o negativi) nei confronti 
di essa. Equivoco perché 
rischia di oscurare i temi 
e i problemi legati oggi 
alle esigenze di una ana­
lisi marxista di storia del­
la scienza, sui quali la 
lettura del Mason non ci 
offre molto. Accenniamo al 
livello teorico attuale di 
questa problematica, che 
può essere colto rileggen­
do le pagine di «Storia e 
Filosofia» di Paolo Rossi 
(Einaudi, 1969). 

A Rossi preme sottoli­
neare una tendenza (che 
affiora da più parti della 
storiografia) ad abbattere 
le divisioni fra singole sto­
rie speciali e la tesi della 
necessità dell'isolamento e 
dell'autonomia dì esse. Tut­
tavia Rossi sottolinea il 
fatto che non si tratta di 
concepire come oggetto 
dell'indagine storica lo svi­
luppo generale della socie­
tà nella storia. L'analisi 
storica (nella fattispecie, 
delle scienze) deve tener 
ferma la necessità di pe­
netrare la tematica specifi­
ca della scienza. Dice Ros­
si: « la differenza non pas­
sa fra storie speciali e 
storia totale ma fra l'ac­
cettazione o meno di una 
rottura con le storie spe­
ciali così come esse si sono 
andate di fatto costituen­
do ». 

Tale tematica appare im­
portante e suscettibile di 
sviluppi per chi si ponga 
il problema di affrontare 
da un punto di vista mar­
xista l'analisi storica del­
la scienza, senza riedizio­
ni della concezione engel-
siana di esso come teso a 
fondare leggi universali di 
sviluppo. Accenniamo sche­
maticamente. Da un lato la 
scienza si presenta nella 
sua oggettività, come pote­
re acquisito dall'uomo sul­
la natura e in tal senso 
occorre indagarne lo svi­
luppo storico interno con 
riferimento alla specificità 
dei suoi metodi. D'altro 
canto però la scienza espri­
me di volta in volta un di­
verso modo di rapportarsi 
dell'uomo verso la natura, 
una diversa finalità di tra­
sformazione di essa. In tal 
senso la scienza è parte 
del complessivo sviluppo 
della società e l'indagine 
storica deve dedurre dalla 
analisi dei rapporti fra gli 
uomini (e quindi spiegare) 
la finalità che di volta in 
volta in essa si esprime. 

Questo punto di vista 
porta ad una conseguenza 
fondamentale. Si tratta di 
affermare la consapevolez­
za che l'analisi marxista 

. della storia della scienza 
non può essere concepita 
come prodotto puramente 
culturale; e questo è un 
limite presente nella po­
sizione stessa del Rossi. 
Da un lato l'obbiettivo cui 
è indispensabile tendere è 
quello di pervenire ad una 
analisi della scienza di og­
gi entro l'attuale società 
capitalistica, che colga sia 
il momento dell'oggettività 
che quello del finalismo, 
per l'evidente importanza 
teorica e politica di tale 
obbiettivo; d'altro lato que­
sta analisi solo se assunta 
dal movimento operaio, 
come suo strumento cono­
scitivo, diviene anche stru­
mento politico di trasfor­
mazione. 

Giorgio Israel 
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